
In prima pagina: Targa Commemorativa Oratorio
 Nelle pagine centrali: Cornici in stucco con Angeli

In quarta pagina: Predicazione di Gesù con i bambini (Quadro Nursery)
 

 Quanto Don Ezio scrive in prima 
pagina guardando al Sinodo sulla famiglia: 
solo l'esemplarità sarà il linguaggio 
attrattivo verso un modello di coppia che, 
superata una concezione "privata" di 
sposalizio, sarà in prima fila a costruire la 
società e la Chiesa… ha il suo piccolo 
sperimento anche all'Annunziata. Eccoci!
 Una decina di coppie che hanno 
offerto la loro laicità alla pastorale della 
nostra comunità. Accoglienza battesimale, 
iniziazione cristiana, accompagnamento di 
giovani-adulti alla Cresima, al sacramento 
del Matrimonio, la Caritas, la terza età, la 
vicinanza ai malati sono ambiti in cui lo 
Spirito di famiglia che ci unisce e rinnova 
diventa stile e anima della collaborazione e 
corresponsabilità pastorale.
 Ci ritroviamo mensilmente con Don 
Ezio. Preghiamo, ci mettiamo in ascolto, 
condividiamo un pasto insieme e così, 
ment re  r a s sod iamo no i  s t e s s i ,  c i 
disponiamo a quella accoglienza che 
sempre meno dovrà essere occasionale e 
sempre più realizzare la parrocchia: una 
famiglia di famiglie! Ma (un "ma" c'è 
sempre!) da soli non bastiamo più né per 
noi stessi: abbiamo bisogno di storie nuove, 
né per il "mandato" ricevuto (per esempio: 
ogni anno occorre una coppia nuova per 
l'accompagnamento battesimale da 0 a 6 
anni!).
 Per questo anno 2015-2016 ci siamo 
proposti a cinquant'anni dal Concilio di 
rileggere il documento sull'Apostolato dei 

Laici (AA) e con questa sfida del Concilio: i 
laici non sono l'oggetto della pastorale ma, 
a partire dal loro Battesimo, soggetto… 
lasciarci interpellare sul nostro oggi. È 
troppo se pensiamo, guardando alla Messa 
comunitaria, che altre coppie potrebbero 
aggiungersi? Noi preghiamo… finché 
avverrà! Ecco i sabati in cui siete aspettati 
dalle ore 18 alle 21:

Sabato 10 ottobre
Sabato 14 novembre
Sabato 23 gennaio
Sabato 20 febbraio
Sabato 30 aprile 

Per fare un cristiano ci vuole un’intera parrocchia!

 

Parrocchia SS. Annunziata * Via Po, 45 - 10124 Torino 
Tel.: 011.817.14.23 * Fax: 011.815.03.08

www.annunziata.to.it * parr.annunziata@diocesi.torino.it 

Così è la Chiesa da sempre.
A servizio della Parola che la successione apostolica conserva autentica.

Voce che si fa colloquio, proposta, testimonianza, dialogo in ogni comunità cristiana.

 Mese atteso e importante, ottobre 2015. Include un test 
decisivo di quel rapporto Chiesa-Mondo che cinquant'anni fa il 
Concilio affidava ai tempi che stiamo vivendo. Si tratta del 
Sinodo sulla famiglia, seconda parte. 
 Dialogo non facile eppure necessario perché la Chiesa ha 
ricevuto da Cristo di illuminare con il Vangelo l'"oggi" con tutte 
le sue implicazioni dell'umanità. Difficile perché la cultura 
nostra occidentale all'inizio della modernità si è ridisegnata 
"laica" intendendo con ciò di non aver bisogno di una parola-
rivelata per raggiungere la verità né per ricavarne l'ethos che 
renda morale il suo agire. Quando da moderna è diventata post-
moderna si è inevitabilmente definita radicalmente soggettiva 
con una morale ricavata dalla situazione senza la pretesa di valori 
definitivi o scelte irrevocabili. Quando questo quadro diventasse 
la tavolozza per tratteggiare la "famiglia" ne ricaveremmo 
proprio l'immagine che è sotto i nostri occhi. Una famiglia così 
al plurale da diventare "singolare" e in chi è rimasto uno spirito 
religioso sembra più disposto a chiedere a Dio che benedica il 
proprio progetto che aprire il proprio sogno al progetto di Dio…
 La Chiesa nel proposito di essere per l'uomo, e dunque anche per quello di oggi, ha dovuto 
dotarsi della capacità di distinguere tra errore ed errante, a coniugare verità e amore, come già insegnava 
San Paolo, libertà e responsabilità, giustizia e misericordia, fedeltà al patrimonio ricevuto e 
consapevolezza che quella ricchezza è la semente da spargere nel cuore dell'uomo. La Chiesa del 
Vaticano II aveva riassunto nella parola "pastorale" tutto il suo compito, promettendo a se stessa che, 
liberata dalle inevitabili incrostazioni storiche, avrebbe cercato di convincere che il Vangelo non è 
qualcosa contro l'uomo. È qualcosa, Qualcuno che lo eleva, lo realizza, lo salva e gli infonde la gioia. Ma 
il suo concetto di uomo, desunto dalla Scrittura, non è disegnato come soggetto-singolo che esce da sé 
solo per cercare conferma, integrazione… Ma "persona" e quindi relazione, comunicazione, reciprocità 
che non è soddisfatta dall'"uguale" ritrovato ma dal "differente" che integra: "Per questo l'uomo lascerà 
la sua casa, si unirà alla sua donna e i due saranno una carne sola". Dall'amore dei due nasce dunque 
qualcosa di nuovo che guardato risulterà indivisibile, a prova di giudici, avvocati… La fine del 
sentimento messo a garanzia dell'autenticità dichiara soltanto che quel "sentire" non è stato alimentato.
 Sarà importante che il Sinodo richiami l'intera ecclesialità e le sue specificazioni a farsi 
prossimo. Sarà un'autentica conversione del cuore quella da operare ma il problema non è di cogliere 
chi riconosce uno sbaglio ma di convivere con chi ritiene di non aver affatto sbagliato e rivendica dalla 
sua soggettività di essere considerato una delle tante forme, i tanti modi di vivere la propria relazionalità.
La convivenza nella pluralità post-moderna chiede a chi è felice che la sua famiglia sia "nel Signore", ha 
la certezza che la propria fedeltà sia stata riposta e raggiunta dal Dio fedele, ha la sicurezza che nessuna 
difficoltà, prova, tentazione sia più agguerrita della Grazia che è data per superarla… non viva poi il 
sacramento come un fatto privato come la mentalità odierna impone. Abbia coscienza che, ad un certo 
punto, quel punto che si chiama matrimonio, l'amore da privato ha fatto il balzo e si è offerto a costruire 
la società, la Chiesa. Senza questo la tentazione di avvitarsi sul problema, sulla crisi non troverà la forza 
di superare. Non amare il mondo a cui apparteniamo e che siamo chiamati a costruire finirà per non 
amare più l'altro/a e alla fine se stessi.
 Papa Francesco è convinto che questo nostro mondo abbia bisogno di misericordia. Dentro a 
questa parola c'è il "dono del futuro". Abbiamo bisogno di tempo perché anche questa "crisi" ci apra ad 
una nuova certezza.

                     Don Ezio parroco         

n°69 2015, OTTOBRE

Supplemento mensile di “La Parola e la Voce” per il coordinamento pastorale
Noi dell’Annunziata
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